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LE CRONACHE Venerdì 6 febbraio 1998l’Unità11
Avvio in tutte le regioni, ma a «numero chiuso» ovunque tranne che in Lombardia

La denuncia di Di Bella
«Sperimentazione, non mi fido»
Critici anche i vescovi: «Discriminazioni ingiuste»

A Genova, volantini contro i «drogati» invocano bastoni e botte

«Non siamo pronti
all’eroina gratuita»
Livia Turco a Bologna alla conferenza europea sulle tossicodipendenze.
«Non possiamo prendere una decisione così importante su due piedi».

ROMA. Mentre tutti si dicono soddi-
sfatti dell’applicazione del metodo
DiBella,anzisivorrebbechefosseap-
plicato ovunque e su chiunque, ecco
la voce discordante dello stesso pro-
fessorecheieriserasuRai2,hadichia-
rato di non fidarsi della sperimenta-
zione che sta per partire. «Io non mi
fido. Può darsi che io sia prevenuto -
precisa - mane ho viste tante che cre-
dopossibiletutto».Efraimotividelle
sue perplessità elenca: somministra-
zione di «sostanze diverse, oppure
potrebbero non darle e dire di averlo
fatto, oppure potrebbero dire di aver
avuto risultati diversi dai reali». Inol-
tre il professore ritiene «assoluta-
menteinutili»lecasistichechesaran-
no prese in esame,«perché la quanti-
tà di gente guarita è talmente grande
che è quantomeno sciocco oppure
ozioso continuare a prenderle in esa-
me».

IntantolaCei,ossia ivescovi italia-
ni, Formigoni e L’Osservatore roma-
no, si sono saldati in un unico asse
che invoca la cura Di Bella «per tutti
coloro che ne fanno richiesta». Gra-
tis, naturalmente. Comefacciapoi lo
Stato a sostenere questi costi, questi
sono problemi di Rosy Bindi, mini-
strodellaSanità, acui lecritichesono
indirizzate.

Dunqueieria«scendereincampo»
è stato monsignor Sergio Pintor, re-
sponsabile dell’Ufficio Cei per la Sa-
nità, il quale trova«inammissibile» il
fatto che alcune regioni italiane dia-
no la possibilità di accedere al tratta-
mento e altre no. In realtà, in tutte le

regionici sarà l’avviodella sperimen-
tazione, ma per un numero limitato
di pazienti, fissatoconcriteriomoge-
neidai10protocolli sottoscrittidallo
stessoprofessorDiBella.Unicaregio-
ne «ribelle», la Lombardia, e il suo
presidenteFormigoni,dovesonosta-
ti approvati «propri» protocolli e la
sperimentazione «estesa» a molti
ospedali. Monsignor Pintor critica
anche la «pigrizia iniziale nella ricer-
ca di nuove metodologie nella lotta

contro ilcancro.Unaresistenza-dice
- dovuta alla presenza di forti interes-
siinquestosettore».

Al rappresentante della Cei fa im-
mediatamente eco Formigoni che si
dice confortato nella «convinzione»
diaverintrapresoinLombardia lavia
di una giusta risposta alla domanda
drammatica di speranza che sale dai
malati e dalle loro famiglie», invo-
cando ancora la libertà di scelta della
cura, senza escludere nessuno. A

commento delle dichiarazioni di
monsignor Pintor, il presidente For-
migoni spiegache «la centralitàdella
personadelmalatoeunirrinunciabi-
le diritto alla giustizia senzadiscrimi-
nazioni, sono i valori a cui ha voluto
ispirarsi sin dall’inizio. Ma quella dei
vescovi - aggiunge - è anche un’indi-
cazione importante di valori che do-
vrebbero riorientare l’iniziativa del
governosututtoil territorionaziona-
le».

L’Osservatore romano, a suavolta,
si unisce al coro, contento per la spe-
rimentazionechestapercominciare,
e plaude all’iniziativa del ministro
Bindi, tesa a far diminuire il prezzo
dellasomatostatina.

Dunque: «Io non mi fido» è la de-
nunciadiDiBella.Etuttociòèincon-
trasto con quanto concordato solo
l’altro ieri con il professor Tomatis,
l’oncologo che con Veronesi coordi-
na la sperimentazione, ilquale,dopo
aver visitato il medico modenese a
casa sua, ne era uscito convinto che
fosse utile trasferire su computer tut-
to il notevole materiale del professor
Di Bella. Il fisiologo modenese ha in-
fine riconfermato affermazioni già
fatte a Bruxelles circa la possibilità di
curare altre malattie. Allora parlò di
Alzheimer e sclerosi multipla, susci-
tando le sdegnate proteste delleasso-
ciazioni di questi malati. Ieri lo ha ri-
petuto e tuttavia ha ammesso che «è
eccessivo aprire in questo momento
unaltrofronte».

Anna Morelli
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DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Ore 13 di ieri. Conferen-
za europea sulle tossicodipendenze.
Microfoni spianati. Fuocodidoman-
de. «Allora ministro Livia Turco, è
d’accordo con la proposta del procu-
ratore Galli Fonseca della sommini-
strazione legale di eroina?». Il mini-
stro sbuffa. «La questione non va po-
sta inquesti termini. Io non sonoqui
per questo». «Ma lei è d’accordo? Sì o
no?». «No. O meglio - spiega - dicia-
mo che l’Italia non è ancora pronta a
prendere posizione. Prima di decide-
re qualcosa bisogna studiare la que-
stione,bisognacontestualizzarlanel-
la nostra realtà. Non possiamo dire
niente adesso». Intanto, però, in Ita-
lia continuano le manifestazioni
d’insofferenza nei confronti dei
«drogati». Sui muri del centro di Ge-
nova ieri sono apparsi dei volantini:
unbastonechespezzaunasiringaela
frase«Leparolenonbastanopiù.Pas-
siamo ai fatti». Firma: «Movimento
poliziacentrostorico».El’ultimotos-
sicodipendente malmenato è di po-
chigiornifa.Perchérubano.

Livia Turco non lo sa, mentre spie-
ga ancora: «La posizione del governo
è stata espressa presidente del consi-
glio ed è la seguente: il governo non
prende ancora posizione. Nonsiamo
prontiperdecidereunacosacosìdeli-
cata su due piedi». Ma in Olanda, in
Svizzera ci stanno provando, dice
qualcuno. InOlanda lo statohastan-
ziato due milioni di fiorini per som-
ministrare l’eroinagratis ai tossicodi-

pendenti più gravi. Un modo per se-
guirli. Ed evitare episodi di illegalità.
«Anoinonbastasaperecosafannoin
Olanda. Se permettete sarebbecurio-
so decidere di dare l’eroina libera-
mente in Italia solo perché lo fanno
glialtri».

Se per l’eroina legalizzata (semaici
si arriverà) è ancora presto, Livia Tur-
coperòraccontaintantoquellochesi
è fatto nell’ultimo anno e che si farà.
A cominciare dal collegamento fra
ministeri. A occuparsi di droga sono
tanti, probabilmente troppi: Affari
sociali, Sanità,Giustizia,Lavoro,fino
a pochi anni fa persino i Lavori Pub-
blici.Quantostanziano?Complicato
fare i conti e le somme. «Ognuno la-
vora per sè eun po‘ in sordina -dice il
ministro-adessoserveunaregia».Pe-
ròintantoc’èunacampagnadegliAf-
farisociali chepartirà laprossimapri-
mavera tutta dedicata ai giovani per
valorizzarne i talenti e dare loro più
potere e opportunità. E poi l’inter-
ventosullecarcerieunaconsultacon
tutti gli operatori delle tossicodipen-
denze.

L’intervento del ministro è stato il
momentopiùconcitatodiunconve-
gno (aperto ieri) che ha portato a Bo-
logna 5mila operatori pubblici e pri-
vati e 149 relatori che si occupano di
drogada12paesi,riunitinell’associa-
zione europea Erit. Obiettivo: scam-
biare le proprie esperienze, cercare
unfilocomunedi interventiepunta-
re alla qualificazione dei servizi. Se in
Inghilterra sono considerati tossici
anche i dipendenti da psicofarmaci,

se in Olandasomministrano l’eroina
legalizzata, se in Portogallo si punta
al lavoro come forma di riabilitazio-
ne,cosasuccedeinItalia?

L’Italia è il paese delle comunità,
con 13.600 persone trattate (in Fran-
cia ce ne sono 1.840 e un turn over
molto più svelto). E l’Italia soprattut-
to è il paese europeo con il numero
più alto di operatori: 16mila. «Una
grande risorsa - dice Umberto Nizzo-
li, presidente di Erit - ma c’è una pec-
ca: almeno 9mila non hanno una
qualificazione adeguata. Anche bra-
vi,percarità.Manonsononèmedici,
infermieri, assistenti sociali, psicolo-
gi o educatori professionali. Morale:
l’Italia è il paese con la qualificazione
piùbassad’Europa».Estaproprioqui
il punto. Cercare uno standard di
qualità di servizi a cui tutti gli opera-
torieuropeisidebbanoadeguare.Co-
medireperessereunbuonSert,ouna
buona comunità devi rispettare que-
sti punti e fare queste cose. «Il primo
obiettivo- spiegaNizzoli -è laqualifi-
cazione di operatori e servizi». Poi si
può passare alla seconda fase: una
«classifica» dei trattamenti per valu-
tarequalisonoimigliori.Ecosìanche
per i trattamenti contro le tossicodi-
pendenze è arrivata la certificazione
di qualità europea. In Europa ce ne
sono 4 o 5 che l’hanno ottenuta. In
Italia l’unico che ha iniziato il moni-
toraggio - che dura due anni prima
dell’eventuale «promozione») è il
SertdiReggioEmilia.

Daniela Camboni

Il professor Luigi Di Bella Del Castillo/Ansa

Denuncia della Cgia

Usura
Torna
il silenzio

Da chiarire se a provocare il disastro sia stato un guasto tecnico o un errore umano

Milano, troppo veloce il treno deragliato
Ritardi a Mantova, pendolari in rivolta
Esasperati dai disagi i viaggiatori hanno occupato i binari

Dalla Prima

burocrazia. Dall’altra c’è l’elegia di
tempi in cui «i treni erano in ora-
rio» e si viaggiava sicuri della pro-
pria destinazione, seduti sul velluto
rosso come sullle poltrone di platea
dei teatri all’antica italiani. Vicever-
sa, la realtà vuole che i treni siano
più complessi e contraddittori,
esattamente come tutto ciò che sta
davanti e dietro ai nostri occhi di
cittadini.

Ci sono treni lunghi e trillanti co-
me centraline telefoniche, che nelle
intenzioni vorrebbero essere mo-
derni e confortevoli. Come i fami-
gerati Eurostar per i quali moderni-
tà e comfort sono elementi indi-
spensabili per sottrarre il viaggio al-
la «perdita di spazio e tempo» che
esso per alcuni comporta (salvo poi
constatare che spesso modernità e
comfort sono un’intenzione e non
un dato di fatto). Poi ci sono treni
corti e sudici che fanno lentamente
(chi più chi meno) viaggi brevi da
un dormitorio a una metropoli; tra-
sportando impiegati, operai, pro-
stitute e venditori ambulanti che
dialogano fra loro mescolando pa-
role arabe, francesi, inglesi e italia-
ne. E dialetti; e imprecazioni per il
calcio di rigore subìto e trucchi per
attrarre clemenza verso i clandesti-
ni. Sono treni di Babele, per niente
simili a quello che centocinquanta
e passa anni fa fumò da Napoli a
Portici, ma nemmeno rappresentati
esclusivamente da quelli che sgu-
sciano giorno dopo giorno sulla Di-
rettissima tra Roma e Firenze.

A chi spetti ricomporre le con-
traddizioni della nostra società è ar-
gomento di accesi dibattiti fra poli-
tici, filosofi o psicoanalisti: forse
non è compito dello Stato ma dello
coscienze singole; posto che queste
abbiano a disposizione buoni stru-
menti forniti, al caso, anche dallo
Stato. Ma discutere sull’eventualità

che lo Stato (e le sue ferrovie) non
contenga naturalmente in sé le me-
desime contraddizioni è un eserci-
zio vano. Perché non basta privatiz-
zare le Fs per spegnere il suono del-
la cattiva educazione, per riporre
negli appositi contenitori carte e
mozziconi, per sedare la fama crea-
tiva dei graffitisti che ritengono uti-
le esprimere se stessi colorando i
vagoni dei treni fermi nelle stazioni
fuori mano. E che basti privatizzare
le Ferrovie per far arrivare in orario i
treni è tutto da dimostrare. Né ba-
stano «due o tre robusti angeli di
polizia privata su ogni convoglio»
per «prevenire e reprimere brava-
mente parecchie magagne» come
scrive Guido Ceronetti interpretan-
do un’aspirazione assai diffusa. Ne
è prova estrema il fatto che nem-
meno l’esercito, che talvolta ha ac-
compagnato i treni degli ultrà della
domenica, ha potuto evitare distru-
zioni di ogni tipo. Ma d’altra parte,
se le Ferrovie rispecchiano una so-
cietà civile complessa, come non
considerare che accanto agli Euro-
star e ai convogli dei pendolari esi-
stono anche le migrazioni domeni-
cali (su rotaia) del tifo violento?

Non si tratta di reprimere la com-
plessità, semmai di sforzarsi di con-
siderarla come tale. E dovrebbe es-
sere compito dello Stato fornire
servizi adeguati a ogni sfaccettatura
di essa: tanto che si esprima in
viaggiatori frettolosi quanto che si
concretizzi in gente costretta a
viaggiare ogni giorno per vivere.
Per ottenere questo risultato, è in-
dispensabile chiedere allo Stato, a
differenza di quanto accade oggi,
di assolvere questo compito. Al
contrario, sarebbe assolutorio solle-
varlo dall’incarico. Per esempio pri-
vatizzando le Ferrovie.

[Nicola Fano]

Le denunce contro l’usura sono in
diminuzionemanonperquesto il fe-
nomeno dello strozzinaggio e ciò è
dovuto alla mancata piena applica-
zione della legge in materia. A soste-
nerlo è l’associazione artigiani Cgia
di Mestre e Venezia che in una nota
riassumeilcalodelledenunce.

IntuttaItalianel‘94eranostatede-
nunciate 3.955 persone ma nel ‘96,
dopoappenadueanni,eranocalatea
2.364. Una diminuzione che caratte-
rizza ipriminove mesi del ‘97, il con-
suntivopotrebbeesserequindidiver-
so, quando le persone denunciate
eranostate1.200. Il calodelledenun-
ce,secondolaCgia,nonècomunque
dovuto ad una progressiva limitazio-
ne del fenomeno dell’usura. La «pia-
ga» dello strozzinaggio esiste tuttora,
come spesso dimostrano i casi di cro-
naca, e la sua esistenza è dovuta, an-
che,alle incertezzedeterminatedalla
legislazione che non permette alle
aziende di cercare liquidità nei fondi
che dovrebbero essere messi a dispo-
sizione dello Stato perché mancano i
regolamentidi attuazionedella legge
e il materiale informativo per i citta-
dini. «Il fatto che siano calate le de-
nunce non significa che lo strozzi-
naggio sia scomparso» ribadisce il se-
gretario della Cgia Giuseppe Borto-
lussi, invitando le banche ad una
maggioredisponibilitàverso il finan-
ziamentodellepiccoleimprese.

MILANO. Pendolari in rivolta in
provinciadiMantova.Ore7e50di
ieri mattina, stazione di Castelluc-
chio, un centinaio di passeggeri
bloccaperun’orailtrenoregionale
5089Milano-Mantova.

Il convoglio è arrivato con l’im-
mancabile ritardo (ieri mezz’ora
sulla tabella oraria) e subito è scat-
tata la protesta spontanea. Tutti
insiemesisonomessidavantial lo-
comotoreelì sonorimasti finoalle
8,50primadidecidersialasciareri-
partire il trenocheègiuntoaMan-
tovaconun’oraemezzadiritardo.

I manifestanti, in maggioranza
studenti pendolari delle scuole su-
periori diretti a Mantova, hanno
spiegato di essere esasperati dai
continui ritardi del trenochesive-
rificano puntualmente ogni gior-
noormaidaunpaiodimesi.Disagi
che coincidono con il ritiro dalla
linea dei locomotori elettrici «Ale
582» che devono essere sottoposti
alla prevista manutenzione e che
sono stati sostituiti con altri vetu-
sti.

Ma lamancatapuntualitànonè
l’unica ragione della clamorosa
protesta: «le carrozze sonoprive di
riscaldamento, si gela, e quando
partono da Milano sono sporchis-
sime. Spesso - sostengonoipendo-
lari - vi troviamo anche delle sirin-
ghe».

Storia di «normali»disagiquoti-
diani che buttano fuoco sulla cre-
dibilità e l’efficienza delle Ferrovie
dello Stato messe sotto accusa do-
po l’incidente di Milano Certosa e
il principio d’incendio sul Croto-
ne-Milano.

Dalla metropoli lombarda nulla
è trapelato ieri sulle indagini in
corso della magistratura e della
commissione ministeriale. Al mo-
mento l’unica certezza è che il tre-
no 10719, quando è uscito dai bi-
nari, andava a velocità sostenuta.
Troppo veloce? In quella situazio-
ne,dideviazionedal tracciatonor-
male - dove quell’andatura sareb-
bestatalegittima-,certamentesì.

Tuttaviaèancoratuttadachiari-
re la ragione per cui il treno non
avesse ridotto la velocità. Errore
umano o errore tecnico? Ecco il
punto sul quale devono lavorare i
periti Diana eMalavasi, i due inge-
gneri nominati dal pm. Oltre alla
«scatolanera»dovrannoesamina-
re il corretto funzionamento degli
scambiedellasegnaletica.

I colori dei semafori. L’accerta-
mento sulla composizione e posi-
zione dei colori dei segnali esterni
potrebbe essere determinante per
stabilire se a provocare il disastro
sia stato un malfunzionamento
della segnaletica o un’errata inter-
pretazione della stessa da parte dei

duemacchinisti.
Senza voler colpevolizzare nes-

suno a priori, anzi premettendo
che fino a inchiesta del magistrato
conclusaqualunque ipotesi èpura
illazione, ne è convinto il macchi-
nistaNicolaDebellis, responsabile
nellaFilt-Cgil Lombardiadelcom-
parto«personaledimacchina».

Debellis, adire ilvero,èvenutoa
trovarci in redazione insieme a
due colleghi macchinisti con l’in-
tenzione di dimostrarci che, con-
trariamente a quanto sostengono
altri sindacalisti, i turni dimacchi-
na per i ferrovieri cosiddetti pen-
dolari non sono massacranti e che
anche il riposo minimo di7ore (lo
stessorispettatodaiduecondutto-
ri del trenoderagliato) è «dentro le
regole contrattuali». Inostri tre in-
terlocutori sono preoccupati dalle
«strumentalizzazioni» di questi
giorni su un accordo che consente
aiconduttori fuori residenzadigo-
dere di tre giorni settimanali per
recarsiacasa.

Sono restii a parlare di dinamica
e cause dell’incidente. «Aspettia-
mo i risultati dell’inchiesta giudi-
ziaria», ripetono. Ma insistendo,
loro che i treni li guidano e con
scambi e segnali hanno a che fare
quotidianamente, si convincono
aspiegarci«inmododel tuttoaset-
tico»almenoilfattotecnico.

Primadello scambioci sonodue
gruppidi semaforiadoppialuce. Il
primoserveasegnalare ilvia libera
(verde) o la necessità di ridurre la
velocità in vista diun «salto» di bi-
nario (giallo-verde fisso 30 km l’o-
ra, se lampeggiante60km/h). Il se-
condo, posto a 1300 metri di di-
stanza, è«diprotezione»: se inalto
èverdesiprocedesultracciatonor-
male e quindi si mantiene la velo-
cità; se sopra è rosso e sotto verde
conferma la riduzione di velocità
perpercorsodeviato.

Come erano i segnali alle 10,10
di lunedì mattina? Cosa hanno vi-
sto i due macchinisti? La parola
passaagliinquirenti.

Disicuro,sostieneDebellisetut-
to il comitato iscritti Filt settore
trazione, se a bordo del locomoto-
re ci fossero stati l’Atc (automatic
tractioncontrol) o il ripetitore di
segnali, il treno si sarebbe frenato
da solo oppure i macchinisti
avrebbero potuto correggere la ve-
locità.

Fortuna vuole, conclude Debel-
lis, che il 10719 aveva «quella mo-
trice e quei vagoni moderni. Un
vecchio treno pendolare sarebbe
completamente deragliato. Una
strage.Noncivoglioneppurepen-
sare».

Rossella Dallò


